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LA MATURITÀ' 
DEI BRACCIANTI 

*$?*** 

TI. 

Le r ivendicazioni che sono s ta le 
Mn base de l lo sc iopero dei brne-
iinti e salariat i agricol i si r ichia-
iano ad ant i che . ispirazioni, a l la 
perienzn del la loro lotta quasi 
colare. L'originalità sta in due 
(ti essenz ia l i : * in pr imo lucido 
l fatto c h e per la prima \ o l t a 

•no state presentate tutte queste 
ncndicuiioni itsiieme, con la eo -
'eu/,a del la interdipendenza esi-
nte fra di loro, con la c o m p r a i . 

•me c ioè c h e orinai è possibile 
tiare avanti uni terreno del mi-

loramento contrattuale e salaria-
ed elevare il hoello sociale dei 

•'oratori, solamente agendo nella 
'elione della riforma dell'attuale 
dine economico, sociale e pohti-
i delle campagne italiane (ed in 
ò c r e d i a m o cl ic vi sia un l i s c ­
iamento per tutti i l a v o r a t o l i ) ; 

i s e c o n d o luogo nel fatto c h e per 
i pr ima volta queste r ivendica-
<mi sono presentate non in quat­
te local i tà o in q u a l c h e p i o v i n -

I — c o m e a v v e n n e per il p,is-
ito — ma in tutto il Paese, con 
i cosc ienza c ioè che esse rappre-
'itano una es igenza nmionnle che 
\ e trovare sodd i s faz ione per 
Iti i salariati e bracciant i a g n -

•ili. 
Per queste r ivendicazioni c m n u -

i tutti i bracciant i e salariat i , in 
ttto il Paese (seppure con forme 

• li lotta diverse e con intensi tà vu-
i le) si sono ero icamente battut i . 

II m o d o c o m e è stata importa ta 
'• l 'eroismo con cu i è stata c o n ­
dotta, d imos trano la profonda m a . 
'tirila di c la s se del proletar iato 
•"^ricolo. che si è mani f e s ta to una 
« lasse c o e s a ed un i ta rtazional-
uente, una c lasse di a v a n g u a r d i a 
• di r i n n o v a m e n t o del le c a m p a ­
ne, una classe nazionale. 

Lo sc iopero non è r imasto i«o-
I.ito: e s so ha a v r t o l ' appogg io di­
retto ed indiretto, mater ia le e po­
l i t ico di tutti i lavoratori della 
< ittà e del le c a m p a g n e . Sarebbe 
l u n g o e lencare qui il con tr ibuto 
generoso di so l idarietà mora le e 
mater ia le degl i operai , dei conta ­
dini co l t ivator i , degl i impiegat i , 
de l le donne e di tut to il popo lo . 

G i o v a però cons iderare c h e i 
l egami di so l idar ie tà fra c i t tà e 
c a m p a g n a e fra proletari agricol i 
e contad in i in termedi si sono e n o r . 
m a n e n t e rafforzati nel corso di 
questa lotta . E* di grande impor­
tanza c h e c i ò s ia a v v e n u t o : vuo l 
dire c h e le v e c c h i e barriere fra 
c i t ta e c a m p a g n a e fra la p a f t e 
proletaria e gli strati intermedi 
de l le c a m p a g n e , s o n o in g r a n d e 
parte c a d u t e ; v u o l dire c h e l 'uni­
tà s indaca le , l 'unità di tutti i la­
voratori d i tut te l e categorie , è 
ogg i più c h e mai sa lda nel nos tro 
Paese : vuo l dire c h e il pro le ta ­
r iato ha s a p u t o as s imi lare larga­
m e n t e gli in segnament i dei suoi 
maestr i ed a p p l i c a r e la loro dottr i ­
na, c h e ha s a p u t o es tendere e raf­
forzare s e m p r e p i ù le s u e a l l ean­
ze, i s o l a n d o i suoi avversar i . 

E* di grande va lore il fatto c h e 
in ques ta lot ta i bracc iant i ed i 
salariat i non *ì sono isolati dagl i 
strati contad in i intermedi . La g iu­
sta impostaz. ione de l la lotta (nei 
confront i dei mezzadr i , dei co l t i ­
vatori diretti e dei c o m p a r t e c i p a n ­
ti. non si e s egu iva lo sciopero) ha 
permesso loro di trasc inare c o n «u-
tutl i i contad in i lavoratori e di 
isolare il vero g r a n d e n e m i c o : il 
g r a n d e agrar io . 

N e l p a s s a t o s p e s s o a v v e n n e il 
c o n t r a r i o : p iù il conf l i t to di c las ­
se si faceva a c u t o nel le c a m p a g n e , 
p i ù i bracc iant i re s tavano iso lat i ; 
il v e c c h i o m o v i m e n t o s i n d a c a l e di­
ret to dai r i formist i falli fonda­
m e n t a l m e n t e perchè non fu c a p a c e 
di « prendere una g iusta pos iz ione 
Terso g l i strati intermedi del le 
c a m p a g n e » e < tale che evi t i la 
rot tura e a t tenui il contras to tra 
la m a s s a dei bracc iant i e gli altri 
grupp i di c o n t a d i n i l a \ o r a t o r i » 
O g g i quell 'errore, ne l la d irez ione 
dei S indacat i e nel la grande par­
te dei lavorator i , è s ta to superato 
Q u e s t o s c i o p e r o ne offre una prova 
m e r a v i g l i o s a : è la prova di c o m e 
i l pro le tar ia to a b b i a ormai im 
p a r a t o a c o n q u i s t a r e rd a dir ige 
re tutte l e m a s s e popolar i del no 

stro paese . Risogna saperne trarre 
tutti gl i in segna menti necessari 
per c o n t i n u a r e sul la strada giunta 
e per e l iminare i difetti di set ta­
rismo e di i n c o m p r e n s i o n e \ e r s o 
,'h strati c o n t a d i n i in termedi e 
\crMi i ceti medi in generale . 

Un'altra e \ i d e a t e pr imi del fal­
l imento dei cet i poss identi — de-
f,'li agrari in p r i m o luogo — e di 
questo d o v e i no loro s e i v o sta nel 
modo c o m e è s ta to c o n d o t t o lo 
- d o p e r ò e nel m o d o c o m e gli s c i o . 
peraiiti hanno reagito alle v i o l a i -
ze. a l le brutal i tà ed agl i arbi tr i 
degli agrari , de l le autori tà e elei-
la pol izia. 

Non a b b i a m o qui spaz io suffi­
ciente per d e n u n c i a l e l ' ignominia 
delle < operaz ioni > \ e r g o g n o s o 
compi l i l e dal la pol iz ia MI ordine 
di S c e i b a . S t i a m o raccog l i endo 
in un dossier la d o c u m e n t a z i o n e 
«he renderemo di pubbl ica ragio­
ne: in essa il c i t tad ino c h e la 
\ og l i a scorrete , t r inerà e lencat i 
fatti inaudi t i i cui precedent i si 
trovano so lo nel le v io lenze dello 
squadracele fasciste e dei nazist i . 
Basti il fat to c h e ben sci l avora ­
tori s iano stati uccisi durante que­
sto sc iopero; c h e dec ine di altri 
s iano rimasti feriti e c e n t i n a i a e 
migl ia ia di altri ancora s iano sta­
ti < caricat i ». bas tonat i ed arre­
stati dal la po l i z ia ; c h e vi fossero 
agrari armat i i qual i p o t e v a n o 
o-tent.ire le armi sot to gli occhi 
della pol iz ia o reclutare sco l t e ar ­
mate fra il c a n a g l i u m e squadr i ­
s ta; bas t ino quest i fatti a d i m o ­
strare l'opera di repress ione v io­
lenta, di cr imine e di provocaz ione 
messa in a t to per s ch iacc iare lo 
sciopero. 

Se i bracc iant i avessero acce t ­
tato la bat tag l ia sul terreno sce l to 
da S<ciba e dag l i agrari , ogg i n e l . 
le c a m p a g n e ci sarebbe la guerr i ­
glia. Per ben quaranta giorni cTgni 
dl lngtrio del la Val le P a d a n a è sta­
to sogget to a l l e in t imidaz ion i ed 
alle v io lenze del la pol iz ia , a l le pro­
vocazioni del c r u m i r a g g i o e di 
agrari a r m a t i : ci vuo le molta fer­
mezza n resistere, n non perdere la 
paz ienza , a non lasciarsi prendere 
dalla t en taz ione di r i spondere c o n 
lo stesso l i n g u a g g i o 1 lavoratori 
questa fermezza l 'hanno a v u t a : 
hanno reagi to con la p iù g r a n d e 
energia a tutte le provocaz ion i , 
h a n n o d i m o s t r a t o davant i a l la p o ­
lizia, h a n n o s u b i t o ancora v i o l e n ­
ze, sono ritornati ancora a p r o t e ­
stare ed a lottare, m a non h a n n o 
perso la testa. Es«i h a n n o d i feso 
l 'ordine e la l ega l i tà , n o n il Mi­
nistro S c e i b a ed i suoi questor i . 
Essi h a n n o s a l v a g u a r d a t o i diritt i 
e le l ibertà sanci t i dal la Cos t i tuz io ­
ne! Se ogni b a t t a g l i a s i n d a c a l e è 
sempre a n c h e u n a ba t tag l i a per la 
l ibertà, questa lo è s tata quant 'a l -
tre mai . 

- LUCIANO ROMAGNOLI 

CACCIA ALLA « A L E N A NELL'U.R.S.S — La flottìglia soviet ica per la caccia a l ! a balena ha effet­
tuato la terza spedizione nell 'Antui t u o , seguendo l'itinerario tracciato 130 anni or sono dai celebri 
navigatori^ russi Helinj;sciauscn e Lasarcv. La caccia ha dato buon frutto: i grossi cetacei sono stati 
catturati in misura largamente supcr iore al piano previsto Ecco qui la baleniera « S l a v a » che rientra 
dall'Atlantico nel porto di Odessa. L'olio di balena, estratto eia a bordo del le navi durante il viaggio 

di ritorno, v i e n e trasbordato noi vagoni-cisterna 

IL PENSIERO POLITICO DI GUIDO DORSO 

"delitto storico» 
della classe dirigente italiana 

"Sarti nuovamente fmifafn di dBffflfjjftira l'/lalia. isolare/a mima 
c/asse no/ilica e batterla con cjtiafcha manovra di sfilo lasoisla.. 
Non si può dire che la lettura 

della - Voce fiepufobltcenia - sia 
emozionante Ma un articolo tu 
G m d o Dorso, a firma di Sabato 
Viseo apparso cjiicifefre tempo fa 

mi ha fatto sobbalzare Son due 
anni che ho per le mani tutti 
oli scritti editi < d uircHi dell'in­
siline meridionalista ironia, eppu­
re non mi irò min accorto di un 
fatto1 questo «( n i tore , notissimo 
come uno dei più tenaci, dei ptu 
coerenti critici dello • stato Jtori-
co M italiano, che non ha inai de-
flettuto dalla sua linea di aobci-
ttauo conseguente , e o e dal pro-
cci-io s'or'co-poFifco ni Risorgi­
mento e i i l l ' incolu'ioiic ant idemo­
cratica della cinese d'Moente ita­
liana (dal l ibcraluuio «I /eiaculilo), 
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G i n o DI FRANCIA — II sor ­
prendente Jacques Marinell i , v e n ­
titreenne, denominato l'« noroo-
scarabocchìo ». La magl ia gial la 
è ancora sa ldamente su l l e s u e 

spa l l e 

• m i •• i uni in H11 imi imi! •• m u n un,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiinii iitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiititiiiiit 

UNA INCHIESTA DI WANDA WASS1L1EVSKA 

Americani a 
Aria di occupazione nella capitale del sorriso - Il dollaro onnipotente 
uccide le industrie francesi - Con pochi "cents,,. svaligiano una città 

PARIGI, luglio 
Sulle immense aiuole, rotonde. 

quadrate, ovali , sui bordi dei giar­
dini. come una canzone ardente, 
spiccano, in tutta la gamma dei 
loro vivaci colori. ì tulipani. Como 
il sorriso del la vita essi i l lumina­
no le v ie di Parigi . Questa è dun­
que Parigi, Parigi nel lo sp lendoie 
del sole e dei t u l i p a n i -

Ma non credete ai tul ipani . N o n 
cercate vanamente la città che 
avete conosciuto attraverso l e de­
scrizioni dei romanzi classici . > 

Questa Parigi non c"è. Essa si 
è immersa nel tempo, come se non 
fosse mai esistita. 

E" davvero possibi le che non vi 
sia più l'arco di Nótre D a m e e le 
meravig l iose piazze e le v i e splen­
denti d i luci? 

Si, la primavera c'è! S i , Nótre 
Dame e la Piazza del la Concordia 
sono al loro posto, ma... 

E" davvero poss ibi le c h e non v i 
s iano p iù n e l l e v i e l e donne e l e ­
ganti e snel le? Si , l e bel le ragazze 
ci sono. ma.. . 

Ed i francesi al legri e arguti che 
sorridono spensieratamente ci so­
no, a lmeno loro? 

No, questi francesi non c i sono. 
S u Parigi , su tutta l a Franc ia è 
scesa un'ombra ritta e greve . Q u e ­
st'ombra spegne dovunque II r iso , 
uccide la spensieratezza, dà al le v i e 
non solo u n aspetto di serietà, m a 
anche di oppressione- L'origine di 
quest'ombra è una sola, m a l e sue 
parti sono molte . U n a è il « p i a n o 
Marshall ». 

Ne l la scorsa .pr imavera l a spen­
sieratezza de i francesi si e spr ime­
va in un aneddoto amaro che ca ­
ratterizzava magnif icamente la so­
stanza del p iano « M a r s h a l l » . 

D u e francesi si incontrano: 
— Spiegami u n p o ' chiede 

uno di loro — che cosa r i cev iamo 
noi, parlando sul serio, dal « P i a n o 
Marshall »? 

— Come, c h e cosa? H carbone 
dall'Inghilterra! 

— Magnifico! F ina lmente riscal­
deremo l e case . 

— Ma no, vedi l e case non l e 
riscalderemo, perchè d o v r e m o dare 
il carbone alla Svezia in cambio di 
automezzi. 

— Questa è bel la! Al lora com-
rerò un'automobile e potrò girare 
fin che vogl io . 

— Ehm... L'automobile, forse, non 
la comprerai , perchè dobbiamo da­
re gli automezzi al B e l g i o in cam­
bio de l caffè. 

— Bè, in fin dei conti, anche 
questo non c'è male.. . Berremo del 
vero caffè invece di tutti questi 
surrogati... 

— Ma c h e dici? N o n potremo 
bere caffè perchè dovremo darlo 
all'Inghilterra in cambio d i car­
bone. 

Ma allora, si p u ò sapere che 
cosa avremo dal « P i a n o Marshal l*? 

Come sei poco perspicace caro 
mio! E* da mezz'ora che t i dico: 
il carbone!... 

Questo è u n aneddoto. In realtà 
tutto c i ò non appare affatto u m o ­
ristico. N é può, parere u n a spi­
ritosaggine il fatto che comprando 
profumi con l'etichetta di una nota 
ditta francese, si trovi n e l f lacone 
una falsificazione americana, ben 
poco diversa dall'acqua. 

Questi ««metodi» sono usati, c o ­
me ci è stato spiegato, per non 
irritare ì francesi alla vista delle 
merci americane che r iempiono ì 
negozi di Parigi E così: etichetta 
francese, e merce americana. Que­
sto accade per ogni articolo, ap­
partenga anche alla profumeria ed 
alla chincaglieria, generi per ì qua­
li Parigi aveva quasi il monopolio 
mondiale . L'Amer'ea smercia i 
suoi prodoUi dozzinali, soppiantan­
do le merci francesi, minando la 
esistenza dell'industria francese e 
pr ivando del pane i lavoratori 
francesi. 

Questa politica è molto ma molto 
precaria. Con un simile sistema gli 
acquisti diminuiranno sempre più 
— e diminuiscono già ora moltis­
s i m o — ma intanto i « bussine-
sman » americani possono ancora 
fare in Francia affari d'oro. 

N e i grandi magazzini della fa­
mosa «< G a l e n e Lafayette ». che as­
somiglia più a una cittadina che 
ad u n emporio, lavoravano prima 
della guerra M.oOO commessi . Ora 
v e ne sono 4.200 ed anche questi 
attendono nuove riduzioni di per­
sonale . Riduzione che sarà inevi ­
tabile perchè i magazzini sono 
vuot i . I c l ienti si vedono raramen­
te. L e c o m m e s s e non h a n n o nulla 
da fare e v i avvertono di non c o m ­
prare tale o tal'altra merce per­
chè l 'etichetta è francese, m a la 
merce è americana. 

— L'industria? — U n signore 
ben piantato, calvo, di mezza età, 
sorride penosamente . Noi , (ossia i 
piccoli e medi industriali francesi) 
s iamo condannati a morire . P r e n ­
dete me, per esempio. S o n o pro­
prietario di una piccolo fabbrica 

che potrebbe funzionare non c'è 
male . Potrebbe dico. Ma, sapete, 
nel le fabbriche ci sono le macchi ­
ne, e l e macchine si guastano. P r i ­
ma del la guerra io potevo acqui­
stare i pezzi di ricambio o l e m a c ­
chine dove volevo. Adesso posso 
comprarli soltanto in America. Ma, 
e qui c'è un piccolo « m a . . . L'A­
merica non ci vende le macchine. 
E cosi oggi si guasta una macch i ­
na, domani se ne guasta un'altra, 
fino a che non chiuderemo bot­
tega. 

— Ma che cosa vogl iono otte­
nere in questo modo i monopol i ­
sti americani? 

— E' molto semplice. Vogl iono 
soffocare l'industria francese, v e n ­
dere alla Francia articoli finiti, e 
per di p iù gli articoli che fanno 
loro comodo! Ossia le merci che 
da loro non si vendono e 'r iman­
gono immagazzinate. 

— E la Francia che cosa vende 
all'America? 

— Niente . Gli americani porta­
no via tutto quello che vogl iono 

N o n si possono infatti chiamare 
« acquisti » affari ne i quali il dol ­
laro v i e n e cambiato con una tale 
quantità d i . f r a n c h i da permettere 
a qualunque americano di acqui­
stare per la mog l i e un taglio di 
magnifica seta damascata con la 
stessa somma c h e al suo paese 
basterebbe appena per acquistare 
una scatola di gomma da mast i ­
care. E l 'americano compra, c o m ­
pra, compra. Compra lut to c iò che 
v i è di megl io , c iò c h e v i è anco­
ra in Francia, c iò che è ancora 
rimasto. Basta guardare la sua 

posa spiez^ante e impudente per 
capire che qui egli s: sente pa­
drone. 

Fra l'altro arriva senza passa­
porto e senza vi^to. Il governo 
fracese non sa assolutamente chi 
entra nel suo paese da oltre ocea­
no. perchè e per che cosa. Qua­
lunque «. busmc<;man « uuò pren­
dere una certa quantità di dollari 
e vcn .re qui in questa Francia 
dove con ì suoi dollari può acqui­
stare tutto quasi grati»., a comin­
ciare dalla seta, dai profumi (quel­
li autentic» francesi) e dai vini 
Qui può comprare sul posto le va­
ligie. r iempirle di bottino, v ivere 
un mese o due, bere, mangiare. 
spassarsela e poi tornare a casa 
con un profitto non indifferente. 
Così sempl icemente , una piccola 
passeggiata, sen7a alcuna forma­
lità. come se si trattasse di an­
dare da Nuova York a Washing­
ton. Soltanto più a buon prezzo. 
più vantaggiosa! Che magnifica 
comodità questa cosmopolit ica, ul­
tramoderna assenza di frontiere! 

W A N D A WASSILIEVSKA 

Pick Mangingalli 
è morto ieri sera 

MILANO, 8. — Stasera alle 18,45 
è spirato in «ina clinica cittadina il 
maestro Riccardo Pick Mangiagalli . 

Affetto da trombosi, il noto m u ­
sicista 6i era aggravato nei giorni 
scorsi per sopravvenuta bronco-
polmonite. 

Amarezze di Longanesi 
Tempo addietro I ontaneti (quello 

buffo si, quello che ci tieni Ad estere 
definito « cinico ma intelligente » e che 
recentemente lia risposto sul Messag­
gero a < l'ir \ uonc > dicendo che la 
cultura si difende facendo disperdere 
da Sceiba, con la Celere, le feste po­
polari) raccontò sul Mc«>-a*gcro che lui 
lut goifntc solo una volta m vita sua: 
t fu quel giorno in cui insieme ad Italo 
Balbo. Governatore della Tripolitania. a 
bordo di un motoscafo andò a caccia 
di gabbiani sul mare e ne fece tira­
te Sparava, sparava, sparava il Lon­
ganesi. 1 gabbiani tonfavano nelrac-
qua verde e lui 11 sentiva un piccolo 
ilio: anche Balbo si sentiva un dio, 
anche d i indigeni che guardavano dalla 
Tipa si sentivano iddìi. I n vero para­
diso. nato al rumf>o delle fucilate e al 
tonfo dei gabbiani fra gli spruzzi e 
le spume dell'acqua salsa sotto il tote 
africano -r 

L'articolo, in verità, faceva un cer­
ta ribrezzo nel complesso: era ben 
scritto ed era facile immaginare la sce­
na: lui Lontane*!, uno detti uomini 
meno attraenti d'Italia, con le mani 
sudaticcie che traballando su una bar­
chetta e con un enorme fucilone a tra­
colla faceva ogni sforzo per sentirsi 
un dio, stordendo e attutendo con i 
botti la sua amarezza di brutto, di 
nano malinconico ffiia per rifa ti leg­
geva questo tormento- e faceva pena. 
tutto sommato, quetta rievocazione del 
pomerigtlo di gloria di un nano fasci-

ita condannatosi alla parte del buffo­
ne di corte a che ubbriacaoa la sua 
acida malinconia ammazzando volut­
tuosamente i passerotti, t Fucile col 
botto, cocaina del fascista nano ». ve­
niva da meditare, termmardo di leg­
gere Varticolo. Poi si tentava di pen­
sare subito ad altro, con un certo 
fastidio ed una certa oppressione nel 
petto, amareggiati un pochino da tanta 
esibita ed elegante miseria F. ci t. 
consolava pensando che nel mondo, m 
Italia, in Cina, in Vrts, m America. 
in Germania, in trancia, dappertutto. 
esistono milioni e milioni di uomini 
che un articolo come quello non le, 
avrebbero nemmeno capito tanto stan­
no più in allo, addirittura ingenui di 
fronte a tanta sviscerata battezza V. 
boni e milioni di uomini che per sen 
tirsi felici non hanno bisogno di co­
caine, di f unioni, di governatori, di 
motoscafi e di gabbiani. 

Hittont e mm'onf rft uomini che sono 
uomini e non nani malinconici e che 
vivono una vita da uomini privi di 
complessi psico patologici- maniiano. 
bevono, dormono, fanno Tamnre. gio­
cano coi ragazzini, godono del fatto 
di voler bene a qualcuno ti d-vcrloni 
andando al cinema, leggendo, leccando 
il cono gelato, sdraiandoti tui pra 
ti ecc Sono milioni e m'Uoni di uo­
mini che fanno impazzire dalla rabbia 
Longanesi; prima di tatto perchè sono 
uomini e poi perchè giorno per giorno 
lavorano per mandare a carte quaran­

totto la società car.i ai nani come 
Ixinganesi. capeggiata datti Italo Bal­
bo ieri e daih industriali t democra­
tici > olii. 1 onganesi, messo davanti 
agli uomini, vede rotto e Bruti — dice 
— brutti vigliacchi che vi divertite so­
lo leccando un cono gelato mentre a 
me mi tocca andare m barca con Bal­
bo e sparare con un fucilone. Bruti! 
Bruti' l i odio > Coti borbotta il pic­
colo fontane*!, quando vede la gente 
del popolo che ti diverte e balla .'<• 
carmagnola sin prati t perde addirit­
tura la tc«ta * Jcrior un oendicaliv 
articolo in* cui invita testualnfr 
Sceiba a ditperdere le folle che calpe­
stano i prati, per salvare la cultura 
e la civiltà Vn vero furore legalitario 
lo invade oggi- qualche anno fa «on 
gli squadntti della Val d'Eira batteva 
le campjgne armilo di randello per 
che tUitttotnt ha tempre ragione», og­
gi clrama Sceiba con la Celere. Sem­
pre lo stetto, novero nano fascista. 
sempre contro gli ttet'i. contro u 
che gli fanno il torto di mfitchtarsene 
di lui e dei tuoi eafoccia Come sol 
fre povero fontane' quando vede gli 
uomin, per bene S'è iscritto addirit­
tura alla democrazia crlttiana per ve­
derne un po' meno ma ce ne uinn 
aberra troppi, per Ini Povero Leni Va 
se soffre tanto, te Tamari.fi lo ango 
scia, perche non la latcìa9 F~ tanto 
facile ia««-i in pace ih uomini e vadf 
a rati.ungere i fini gabhiam 

M A U R I Z I O F E R R A R A 

questo scrittore avrebbe dunque 
^attutito il rigore ~ dei suoi oiu-
diri negativi m * una più lar­
ga (?) comprensione della tradi­
zione politica iiajioiinfp -. 

In perita l'emozione proc unita­
mi dtill'nudnce sropcrtn dell'nrt*-
colista si e, questa si, «ttiititn an­
dando m'ariti nella lettura, perche 
egli ammette in ,/HIP clic . il n -
conoscMiiento dello Stato libera'e, 
come parziale uuran-ta dello '•-
berta politica e del processa »-o-
t'iulc, a contrasto con l'u'itnrnuif 
monarchica ed a favore anche del­
la società meridionale, non ha im-
p iesso nel pensici o di Dor.so un 
soglio ri levante .. 

Lanciamo itarc la Rivoluzione 
meridionale. In quest'opera e pa­
lese fin troppo la critica di Dor^i 
alle insufficienze libera'i del'o 
s'alo storico. Ma neyli »( ritti j>o 
« tenor i / La biografia di Mussoli­
ni alla conquista del potere > 
chiude con una vera e propria 
requisitoria (.ontro la cla*\p d i u -
yente e la classe politica preju-
setsta -Senza gli industiui'i e i 
brine/neri i l ie lo ./niaii:taioiio. 
senza le forre cintiate che lo in­
quadrarono, »f»i;a i nuli l i i i rea­
zionari ehc lo {nudarono e lo so­
stennero nel momento culminan­
te, il fasns no avrebbe finito per 
essere stroncato con la forza -. 
Chi come il V u i u irtuY i«\e D^r-
to abbia attenuato la Accenta ch'I 
MIO giudizio sul pre/asc<»mo, su ciò 
che precorsa e preparo ti fasci­
smo, eyidcnrcmciitc e stato tut'-
to ut errorp da un fatto molto 
semplice e ovvio che ni una bio 
grafia il ntr'i 'to jiohiico del prò 
tayonista occupa il primo piano. 
e le cons'dcraziom sìoriche gene­
rali fanno solo da sfondo Quando 
ti Dorso però dalla bioyiufiu mus-
solntiana lia 'etilato di risalire 
successivamente agli aspetti più 
generali, europei, del jenomeno 
fascsta, ha tratteggialo un «pro­
fila tecnico » della d-ttnttirn bor­
ghese da Napoleone a Hitler, do­
ve ti < p i o c c s o • «1 l iberalismo 
italiano si allarga in un altro 
processo a tutto il liberah.smo 
europeo, alla <ma fondamentale 
insufficienza nell'esorimere una 
conservazione in'el'tgente, artico­
lata nelle con/ridette .- regole del 
gioco • che cos t i tu i rono il più sa­
piente ritrovato della democraz^v 
borqhcsc 

Ma sta dt fatto che Dorso r 
tenera che fair* democrazia .. non 
era mai esistita in Italia, e la 
classe dirigente italiana aveva 
sempre sopportato la democrazia 
come una superfetazione - Monar­
chia, esercito, governo decisero efr 
«ervirsi del fascismo per accen­
tuare la sconfitta del socialismo, 
per impedire gli ulteriori passi 
del Paese sul cammino della de­
mocrazia e schiacciare la classe 
diretta » (cfr. il voi Dittatura 
classe politica e classe dirigente, 
pp. I IO-I l I ) . 

L'articolista della * Voce - po­
trebbe qui dirci a sua scusa, che 
questo scritto postumo di Dorso 
è ttscito solo qualche settimana 
fa ed egli lo ignorava. Ma non 
poiso credere che egli abbia di­
menticato un altro scritto non me­
no importante, e pertinente pro­
prio alla materia. E' un articolo 
che Dorso scrisse in polemica con 
Ugo La Malfa su una rivista del 
Partito d'Azione - .Realtà Pol i t i ­
ca - f i . marzo '45J Guido Dorso 
ribadiva li con parole veementi 
l'accusa alla classe dtnocittc pre-
fascista di aver commesso un ~ de­
litto storico - anel lo di aver sof­
focato la utovanc classe politica 
che tra ti '19 e ti '22 cominciava 
ad affiorare m Italia; - Per sal­
vare la vecchia impalcatura dello 
Stato, i loro interessi particolari 
e la loro innata passione per l'in­
trigo, t pre/ascistt non esitarono 
a decapitare ti Paese, isolandolo 
dalla sua vera, dalla sua naturale 
classe politica, che o dovette an­
dar raminga per ti mondo, o fu. 
costretta a v ivere tn patria vita 
i l legale , tra ti carcere, le perse­
cuzioni di polizia ed il «ilcnzto, e 
perciò mancò ogni forza che aves­
se potuto impedire al Cesare da 
carnevale ed ai tuoi servi di pre­
cipitare l'Italia di rovina m ro­
vina, fino alla d»»/atta militare e 
al disastro - . 

Aft pare che le citazioni u n n o 
sufficienti per dimostrare come 
ti Vtsco, atirhp senza riuscirci 
abbia fatto del «uh megl io per 
darci un Dorso alquanto trasfor­
mato e lamalfiano, ma poco «omi-
glmnte al rero . Se Dorso dava 
quel giudizio sul prefascismo, è 
perchè aveva una legittima pre­
occupazione politica, che espresse 
senza possibilità di ernmoct - O g ­
gi è chtaro che quello che La 
Malfa chiama «l prefascismo non 

ha di mira che ripetere il vecchio 
giuoco che ebbe tanta parte nella 
genesi del fus'ismn* sbloccare cioc 
In nuova classe politica italiana, 
c o l a r e e nyet tarc ncH'impotenia 
e ne//d disperazione tutti i mi­
gliori per collezionare una nuova 
sch.era di arrivisti e di servitori 
u.\-pi)»ti a <-o ipiiuciie lu grande 
tradizione nazionale . . Dorso »cn-
veva nel '45. Ma a quattro cimi 
di distanza lo jue preoccupnjiom 
e talune sue prei i.stoiit si sono 
forse ' sve late inesatte" - Prosai-
inamente (vyU simeia) sarà nn-

u o i n t o il tentativo di estromette­
re dal noverilo quelle forze rivo­
luzionane che non hanno criciiito 
abbandonarlo, per timore ed re­
stare isolate nel Pne.se Procsttua-
mente .sarà nuovamente tentato dt 
decapitare l'Italia uolare la nuova 
classe po'ii in e b it'erla e oli qual­
che manovra d i m a g o o n a di «t'Ir 
fu*-ittico h" iufcifA»c della to-i-
servazioue i ia.iouale, e soprattut­
to mterc'Ast della c«use> i azione 
internuz'Oi'ti e fintarlo La con­
serva ione iniutellKieiite e setta­
ria .sfa per si ivolare sul terreno 
iint'iinzionale Per /ori mici la 
n i io ia elciA-ie politica ha un terreno 
di lotta assai fuvorei ole. il ter-
ri n > uà-ionele , 

OI/OI ti pone in questi termini 
la Jol'u p i l i iKd. luche se le solu­
zioni tiel'e quali Dorso ci edera si 
seni r'i e'are insufficienti ed e 
s .ompatso il Partito al quale egli 
cui «scritto E ni i e-rità un'altra 
sua previstene ci appare oggi ben 
fondala t' ie cioè la giovane clas­
se polittici italiana non resterà 
isolata ionie nel 22 e * sarà n-

conose iuta dal ponolo prr qitel'e» 
che fall1 e uè pressioni dall'este""-
tio "è "iti ghi dall'interno po 
tranno p'ù arri stare i! logico sv 
(ttppo elegli avi eminenti . 

CARLO MUSChTTA 

s issa 
a 

Jlugalof 
a Massenzio 

Coltamente 11 piHUotorte non è 
uno Uegli strumenti più aeUtll ad 
CiAcre suonali aliarla aperta. 1 suo­
ni perdono cottMsten/u e precisione 
mimo a mimo che ci M allontana 
da esso e tutte le mugiche eseguite 
rimungono di con^cguep/a u\volte In 
u n nlone suporru-o e t>ugge»ti\o. ina 
poco adatto ad una audizione Ni-
Ktta Magalo! si e trovato così di 
fronte nd una doppia difficoltà: quel­
la già, Inbita in alcuni del testi da 
ìui scelti quali la HmtaMa croma­
tica e fuga eli Bach alcune sonate 
di Scarlatti o la Sonatina canonica 
su temi Ci Paganini di Luigi Uulla-
piccola. e quella di riuscir a legate 
l'auditorio nono-stnnte le condizio­
ni ambientali sfavorevoli Pubblico 
abbastanza numeroso ed applausi 
convinti dopo gli Studi di Choptn 
e l'Aurora di Beethoven Particolare 
entuMahino dopo l'esecuzione di ima 
delle più prestigiose Polacche di 
Chopin. contesta tra 1 bis 

Vice 

J^e *|»ie 
I o sforzo necessario per la Com 

prensione della trama di ep:e to 
film è perlomeno pari a quello cui 
sono costretti, per svolgere il loro 
lavoro spionistico 1 personaggi trul­
lo schctnio. fra i quali non ce r. * 
una solo che non ala come inintM o 
un agente .«egreto e non c'è coin-
par>>a che non faccia almeno 1 in­
formatore del controspionaggio La 
aziore si svolge durante la tocon'la 
guerra morelialc tra Avkurn ed 
Istatnbul dove i nazisti tentano una 
provcci- ione antihoviettca in gran­
de stile per far entrare nel con­
flitto la Tuichia a fianco del Ucich 
Adenti dello spionaggio americano 
e sovietico vendono in contatto per 
-.ventare la minaccia e naturalmen­
te l'americanissimo George Raft 
surclassa i col'i^hl, rappresentati 
dall'ambigua figura di Peter Lorre 
Ed * appunto inclicatUo come, pur 
proclamando per tutto il corso del 
film eli ideali comuni nella lotta 
antinazista, sottolineati da un te-
r.wissirnn corollario sentimentale 1» 
vicenda «hollyuoodiano mort i , non 
marchi di presentare in veste deci­
samente grottesca gli agenti dello 
^pion.ig^io sovietico Scorrevole m» 
confusa 1» resla di Raoul Wal»h 

ed. • « . 
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XXXIV 
Fumo s'era recato senza fretta 

•1 fiume Mono, per evitare di 
stancare i suoi cani prima della 
grande corsa, e al tempo stesso 
per familiarizzarsi coi minimi 
particolari della pista, e fissare il 
posto delle sue tappe. 

Von Sehroeder, che correva per 
puro amore dello sport, non ave­
va meno di undici squadre di 
cani, cioè un ricambio fresco ad 
ogni dieci miglia. Arizona Bill era 
stato costretto a contentarsi di 
otto slitte. Olaf ne aveva sette; 
lo stesso quanto Fumo. Più di 
quaranta altri individui si erano 
iscritti per la prova. Non è cosa 
di tutti i giorni, neanche in quella 
Golconda settentrionale, il premio 
di un milione di dollari come po­
sta suprema per una corsa di 
cani. Tutti quelli che si trovava­
no nel paese erano scomparsi; 

nessuno, che fosse dotato di ve­
locità e di resistenza, era sfuggito 
alla requisizione; e il loro prezzo 
era raddoppiato e quadruplicato, 
nel corso di questa sfrenata spe­
culazione. 

Il numero tre, al disotto della 
Scoperta, era situato sul fiume 
Mono a dieci miglia dal suo im­
bocco. Le altre cento miglia do­
vevano essere corse sulla super­
ficie gelata dello Yukon. Sul po­
sto stesso della miniera, c'erano 
cinquanta tende e più di trecen­
to cani. I vecchi picchetti indi­
catori, bruciati e scarabocchiati 
sessanta giorni prima da Ciro 
Johnson, erano ancora a posto. 

La pista del Mono sfiorava la 
riva del fiume; larga due piedi 
soltanto, somigliava ad una sca­
nalatura fra due muraglie di ne­
ve caduta da parecchi mesi. H 
problema che preoccupava gli 

spiriti era di sapere come una 
quarantina di slitte, alle quali 
erano attaccati trecento «cani, 
avrebbe potuto prendere la par­
tenza in un passaggio così stretto. 

— Bah! — dichiarò Bassotto, 
— dev'essere il più bel pasticcio 
che si sia mai visto al mondo. 
Non vedo altro mezzo di cavar­
sela, Fumo, che di lavorare col 
sudore della nostra fronte ed a 
forza di muscoli— Quand'anche 
il fiume fosse coperto di ghiac­
cio compatto per tutta la sua lun­
ghezza, non ci sarebbe abbastan­
za posto per una dozzina di slit­
te di fianco. Fin da adesso, ho 
il presentimento che sarà un af-
far serio, prima che si .nettano 
in fila. E se vengono dalla nostra 
parte, bisognerà lasciarmi fare a 
p u g n i . 

Fumo si strinse nelle spalle e 
abbozzò un sorriso pieno di ri­
serve, come se avesse la stessa 
intenzione. 

— No, questo no! — esclamò 
il suo compagno, in tono allar­
mato. — Qualunque cosa suc­
ceda, tu non devi picchiare. Non 
potresti condurre i cani per un 
centinaio di miglia con delle 
giunture rotte, ed è quello che ti 
succederà se vorrai applicarle 
sulla mascella di qualcuno. 

Fumo crollò fl capo. ' *-
— Hai ragione. Bassotto. Deb­

bo evitare questo pericolo. 
— E ricordati bene, — aggiun­

se Bassotto, — che sono io che 
devo guidare tutto, durante le 

prime dieci miglia; tu, nel frat­
tempo. dovrai fare i tuoi comodi 
per quanto è possibile. Io ti tra­
sporterò sempre bene fino allo 
Yukon. Dopo di che, te la sbri­
gherai tu ed i tuoi cani. Dimmi 

un poco: non potresti indicarmi 
qual'è il piano di Sehroeder? I! 
suo primo attacco si trova ad un 
quarto di miglia, scendendo il 
fiume, e lo riconoscerà dalla sua 
lanterna verde. Ma noi lo batté-

Arizona Bil l ai raddrli i l eals» • IsaeW «a t l l » »a*Wtr»i« ««Ila 
" «ti m» asaalitanu 

r e m o . Io s c o m m e t t o a c o l p o s i ­
curo per la l u c e rossa . 

X X X V 
D o p o u n a g iornata l impida e 

fredda , u n a d e n s a cort ina di n u ­
v o l e sbarrò il c i e lo , e la no t te 
s c e r e p e s a n t e e cupa , c o l l a m i ­
n a c c i a d i u n ' a b b o n d a n t e caduta 
di n e v e . I l t e r m o m e t r o s e g n a v a 
qu ind ic i gradi so t to zero , c iò c h e 
per il K l o n d i k e rappresenta u n a 
t e m p e r a t u r a n o t e v o l m e n t e m i t e . 

Q u a l c h e m i n u t o pr ima di m e z ­
zanot te , F u m o , l a s c i a n d o B a s s o t ­
to col la sl i tta a c i n q u e c e n t o m e ­
tri a v a l l e su l fiume, r a g g i u n s e 
gl i altri pai l e c c a n t i a l la corsa 
v e r s o la c o n c e s s i o n e n u m e r o tre . 
E r a n o Quarantac inque a d a s p e t ­
tare la partenza , av id i d i g u a d a ­
g n a r e il m i l i o n e di do l lar i c h e 
C iro J o h n s o n a v e v a a b b a n d o n a ­
to su l la ge l ida gh ia ia . O g n i u o ­
m o por tava se i p i cche t t i s e g n a l a ­
tori e u n grosso m a z z u o l o di l e ­
g n o . e tutt i e r a n o ves t i t i d i g r o s ­
so tral icc io in forma di b l o u s e . 

I l t e n e n t e Po l lock , a v v o l t o in 
u n a bel la pe l l i cc ia d o r s o , g u a r ­
d ò l 'orologio a l la luce d'un fuoco 
v i c i n o . Era m e z z a n o t t e m e n o u n 
m i n u t o 

— P r e p a r a t e v i ! — gr idò , a l z a n ­
d o il re>o lver n e l l a m a n o des tra . 
m e n t r e ' « s e r v a v a la corsa c i r c o ­
l a r e del la p iccola l a n c e t t a , dei 
m i n u t i 

Q u a r a n t a c i n q u e cappucc i f u r o ­
n o but ta t i indietro , q u a r a n t a c i n ­
q u e pa ia di m a n i s i to l sero i 
g u a n t i , • q u a r a n t a c i n q u e p a i a di 

s t iva l i c a l c a r o n o la n e v e bat tuta . 
A l t e m p o s tesso , q u a r a n t a c i n ­

q u e p icchet t i e r a n o piantat i n e l ­
la n e v e e d u n u g u a l e n u m e r o d i 
mazzuo l i s i s o l l e v a r o n o . 

Il c o l p o d i r e v o l v e r part i , e d i 
marte l l i c a d d e r o . I diritt i d i C i r o 
J o h n s o n al s u o m i l i o n e e r a n o s c a ­
dut i . 

F u m o p i a n t ò la sua biffa e p a r ­
tì fra i p r i m i dod ic i . Neg l i a n ­
gol i e r a n o stat i acces i dei fuochi , 
e v i c i n o a d o g n i foco lare , u n 
a g e n t e di po l i z ia col la ltsta Mia 
m a n o , c a n c e l l a v a ì n o m i deg l i 
u o m i n i . 

A l p r i m o a n g o l o . V o n S e h r o e ­
d e r p i a n t ò il s u o p icche t to a f ian­
c o d i F u m o . I d u e mar te l l i b a t ­
t e r o n o n e l l o s t e s so i s tante . M e n ­
tre b a t t e v a n o , altri concorrent i 
a r r i v a r o n o d ie t ro di loro , con u n 
ta le i m p e t o c h e si produsse u n o 
s c o m p i g l i o g e n e r a l e . F u m o s c i ­
v o l ò fuori de l la misch ia e l anc iò 
il s u o n o m e a l l 'agente di r « h -
?ia. V i d e il b a r o n e , urtato da u n o 
de i sopragg iunt i , p e r d e r e l ' e q u i ­
l ibr io e s t r a m a z z a r e ne l la n e v e . 
Ma e g l i n o n perde t t e t e m p o . C'e ­
rano deg l i a l tr i a v a n t i a lu i . A l ­
l ' incerta l u c e d e l foco lare g ià 
l on tano , gl i p a r v e scorgere la 
sch iena m a s s i c c i a d e l g r o s s o 
Olaf: e. infatt i a l l ' ango lo s u d -
ove«* r' t - . tmbi p iantarono i l oro 
pic-r-' r i p . i c o a fianco. 

Er;« t- « ' a l t r o c h e u n g i u o c o 
infj-rttik. que l la corsa p r e l i m i ­
n a r e d'ostacol i . I confini de l la 
concessione formavano una lun­

g h e z z a t o t a l e d'un m i g l i o , d i cui 
la m r g g i o r p a r t e s i s t e n d e v a s u l ­
la « u p c r l i c i c d i s u g u a l e d'un t e r ­
r e n o p i a n o , m a s e m i n a t o d a 
gross i c iotol i rotondi copert i d i 
n e v e . I n t o r n o a F u m o , deg l i u o ­
m i n i v ? c i l l a v a n o e c a d e v a n o , e d 
eg l i ste_««o, a p a r e c c h i e r i p r e s e , 
si a b b a t t è v i o l e n t e m e n t e s u l l e 
m a n i e s u l l e g inocch ia . U n a v o l ­
ta il g r o s s o Olaf s t r a m a z z ò p r o ­
pr io drivanti a lui , così v i c i n o 
c h e eg l i s t e s s o gl i c a d d e a d d o s s o . 

M e n t r e F u m o si a r r a m p i c a v a 
p e r il p e n d i o , u n a m a n o g l i s i 
a g g r a p p o a l la cav ig l ia e l o t i rò 
v i o l e n t e m e n t e indietro . A l la l u ­
c e v a c i l l a n t e di u n fuoco l o n ­
t a n o . g l i fu imposs ib i l e v e d e r e 
chi gl i a v e v a g i o c a t o q u e l t i ro . 
Ar i?ona B i l l , a cui era s u c c e s s o 
lo «-tesso, s i raddrizzò di c o l p o e 
l a n c i o u n p u g n o m a g i s t r a l e n e l ­
la faccia de l s u o assa l i tore . F u ­
m o v i d e ed in tese il co lpo , m e n ­
tre t e n t a v a di r imet ters i in e q u i ­
l ibr io , ma pr ima di a v e r p o t u t o 
f a r e u n n u o - o s forzo per s a l i r e 
il p e n d i o , r i c e v e t t e egl i s t e s s o u n 
p u g n o c h e l o distese» m e z z o s t o r ­
d i t o ne l la n e v e . S i r ia lzò barco l ­
lando , e. r i c o n o s c e n d o l ' u o m o c h e 
l ' aveva co lp i to , f ece p e r l a n c i a r ­
g l i u n cazzot to al la m a s c e l l a ; m a , 
r i c o r d a n d o s i de l la r a c c o m a n d a ­
z i o n e di B a s s o t t o , s i t r a t t e n n e . 
U n m o m e n t o dopo , c a d e v a di 
n u o v o , e s s e n d o s tato ur ta to so t ­
t o l e g i n o c c h i a OH u n c o r p o c h e 
r o t o l a v a . 
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